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1 Premessa 

L’operazione Contesti Educativi Inclusivi del 
Comune di Cagliari, finanziata dal PN Metro 
Plus e Città Medie Sud 2021–2027, Azione 
4.4.11.2,  .11.2, mira a costruire una rete 
integrata di servizi educativi innovativi di 
prossimità per minori 0–13 anni, prevenire 
la dispersione scolastica e favorire 
l’inclusione dei soggetti in situazione di 
fragilità. 

Una parte essenziale di questo percorso è 
capire chi sono i soggetti che, sul territorio di 
Cagliari: 

• possono incidere sull’esito del 
progetto; 

• possono essere rafforzati, messi in 
rete, orientati; 

• rischiano di confliggere o sovrapporsi 
se non adeguatamente coordinati. 

L’analisi che segue: 

• considera stakeholder esterni o 
para-esterni rispetto 
all’amministrazione; 

• utilizza una matrice multicriteriale 
diversa dalla classica “potere–
interesse”. 

 

2 Metodologia 

Per ogni categoria di stakeholder sono stati 
utilizzati quattro 4 criteri principlai: 

1. il ruolo educativo nel sistema locale 
e cioè quanto il soggetto è 
strutturalmente parte del sistema 
educativo di Cagliari (core / 
intermedio / di contesto); 

2. la capacità di generare impatto 
diretto sui minori 0–13 (non in 
astratto, ma sul concreto benessere, 
apprendimento, inclusione di 
bambine/i e ragazze/i); 

3. la capacità di mobilitare risorse 
economiche, di personale, di spazi, di 
reti; 

4. la complessità gestionale e 
potenziale conflitto e cioè quanto la 
relazione con questo stakeholder 
richiede gestione attenta (per storia, 
cultura organizzativa, pluralità di 
interessi, sovrapposizione di ruoli).  

Grazie a questa impostazione metodologica, 
questo report proporrà quindi:  

• un livello di priorità  per il 
coinvolgimento; 

• una strategia di gestione (co-
progettare / coinvolgere 
sistematicamente / consultare / 
Informare). 

3. Mappatura per categorie 

2.1 Sistema scolastico e formativo 
 

A. Istituti Comprensivi statali di Cagliari  

• Randaccio – Tuveri – Don Milani – 
Colombo (Poetto–Sant’Elia–Quartiere 
del Sole) 

• Pirri 1 – Pirri 2 (Municipalità di Pirri) 
• Satta – Spano – De Amicis (centro 

storico / Stampace–Marina) 
• Giusy Devinu (San Michele–Bingia 

Matta–area ospedaliera) 
• Santa Caterina (Castello–Villanova) 
• Giovanni Lilliu (San Benedetto–

Fonsarda) 
• Ugo Foscolo – Via Stoccolma (viale 

Marconi–Stoccolma–Dublino–Parigi) 
• Via Castiglione (CEP–Is Mirrionis–San 

Michele). 

Ruolo educativo: core 
Impatto sui minori 0–13: altissimo (sono la 
dorsale dell’educazione formale) 
Capacità di mobilitare risorse: alta (PNRR 
Scuola 4.0, DM 19, Tutti a Iscol@, PN Scuola e 
Competenze, PON, etc.) 
Complessità / conflitto: alta, in relazione a: 

• culture pedagogiche molto diverse; 
• forte carico amministrativo; 
• storie di collaborazione o tensione 

con ETS, famiglie, territorio. 
Priorità: massima 
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Possibile strategia di gestione: 
• creare una “Rete IC per i Contesti 

Educativi Inclusivi”, con incontri 
periodici dedicati; 

• co-progettare con loro le scelte di 
servizi (doposcuola, centri di 
quartiere, uso degli spazi scolastici 
nel pomeriggio); 

• prevedere accordi quadro (Patti 
Educativi di Comunità) che 
definiscano ruoli, tempi, 
responsabilità; 

• creare tavoli permanenti di confronto 
anche in relazione alle opportunità di 
finanziamento ordinarie e 
straordinarie; 

• verificare quali azioni di sistema 
trasversali possono essere messe in 
campo per facilitare la relazione con 
gli ETS e la flessibilità nell’uso degli 
spazi e nella gestione oraria.  

 

B. Scuole secondarie di II grado, scuole 
paritarie, CPIA 

• licei, tecnici, professionali cittadini; 
• scuole paritarie (in particolare quelle 

con primaria/secondaria di primo 
grado); 

• CPIA per l’istruzione degli adulti 
(genitori stranieri, NEET, ecc.). 

Ruolo educativo: intermedio (non sono 
target diretto 0–13 e quindi Contesti 
Educativi Inclusivi, ma incidono sul contesto 
educativo familiare e di transizione). 
Impatto 0–13: medio (orientamento, 
tutoraggio, mentoring tra pari, formazione 
genitori). 
Capacità di mobilitare risorse: media 
(progetti PON/PNRR, spazi, competenze 
specifiche). 
Complessità / conflitto: media (sistemi 
interni, orari, priorità curricolari proprie). 
Priorità: media/alta 
 
Strategia: 

• ingaggiarli come partner per attività 
ponte (tutoraggio degli studenti più 

grandi verso i bambini, peer 
education, volontariato); 

• coinvolgerli nei tavoli di quartiere 
come risorsa più che come 
destinatari diretti; 

• valorizzare il CPIA per percorsi di 
Italiano L2 e alfabetizzazione genitori. 

 

C. Servizi educativi 0–6 (nidi, scuole 
infanzia comunali, statali, paritarie) 

• nidi e micronidi comunali e 
convenzionati; 

• scuole dell’infanzia comunali, statali, 
paritarie; 

• servizi integrativi (sezioni primavera, 
spazi gioco). 

Ruolo educativo: core per la fascia 0–6 
Impatto 0–13: alto (determinano basi di 
sviluppo, socializzazione, sostegno alle 
famiglie). 
Capacità di mobilitare risorse: media/alta 
(fondi 0–6, PNRR, risorse comunali, rette). 
Complessità / conflitto: media/alta 
(rapporto pubblico–privato, tariffe, criteri di 
accesso). 
Priorità: alta 
Strategia: 

• inserirli pienamente nel disegno di 
Contesti Educativi Inclusivi, non 
come “appendice” della primaria; 

• co-progettare con gestori e 
coordinatori pedagogici servizi di 
sostegno alla genitorialità (incontri, 
family hub), prolungamenti orari, 
raccordi con le scuole dell’obbligo. 

 

2.2 Terzo Settore educativo e sociale 
A. Cooperative sociali educative e socio-
educative 

• Soggetti che hanno partecipato alla 
Ricerca Partecipata in Ambito 
Educativo 

Ruolo educativo: intermedio ma strategico 
(quasi sempre sono  il “braccio operativo” 
sull’educativa, spesso dove la scuola si 
ferma). 
Impatto 0–13: alto (educativa di strada, 
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doposcuola, supporto famiglie, interventi 
individualizzati). 
Capacità di mobilitare risorse: alta (staff 
educativo, competenze, progettazione, 
capacità di co-finanziamento tramite bandi 
Fondazione di Sardegna, Con i Bambini, 
ecc.).  
Complessità / conflitto: alta (competizione 
tra cooperative e in genere tra ETS, 
sovrapposizioni con servizi comunali e 
scolastici). 
Priorità: molto alta 
Strategia: 

• riconoscere gli ETS come partner 
strutturali di implementazione, non 
solo fornitori; 

• usare la co-progettazione (PN Metro 
Plus, Codice del Terzo Settore) per 
definire ruoli chiari, standard di 
qualità, indicatori comuni;  

• gestire con cura i bandi per favorire 
aggregazione e disincentivare la 
competizione;   

• promuovere momenti di formazione 
congiunta ETS–scuole–Comune, 
anche per la costruzione/adozione di 
visioni, linguaggi e metodologie 
condivise. 

 

B. Associazioni di promozione sociale, 
culturali e sportive 

Esempi: 

• ASD/APS Centro Sport e Servizi 
(capofila nel percorso di co-
progettazione del Centro di Quartiere 
di via Schiavazzi a Sant’Elia); 

• associazioni sportive di quartiere 
(calcio, basket, arti marziali, vela, 
atletica, promozione dell’uso della 
bicicletta, ecc.) che già gestiscono 
corsi e attività extrascolastiche; 

• associazioni culturali e di animazione 
territoriale (teatro, musica, arti visive, 

 

1 Sono un soggetto di assoluto rilievo sulla 
base di quanto emerge dall’analisi del 
questionario rivolto alle famiglie. 

street art, laboratori di cittadinanza, 
educazione ambientale). 

• gruppi scout, gruppi giovanili 
strutturati. 

Ruolo educativo: di contesto, ma decisivo 
sul tempo extrascolastico e anche come 
ponte con altri ETS. 
Impatto 0–13: medio/alto (socializzazione, 
benessere fisico, appartenenza ai gruppi)1. 
Capacità di mobilitare risorse: media 
(volontariato, piccoli finanziamenti, spazi 
associativi). 
Complessità / conflitto: media 
(frammentazione, variabilità qualitativa, 
identità forti). 
Priorità: media/alta 
Strategia: 

• censire e mappare in modo 
sistematico le associazioni attive per 
quartiere; 

• creare accordi di collaborazione per 
l’uso di spazi scolastici/comunali in 
orario extrascolastico; 

• inserire queste associazioni in “reti di 
quartiere” coordinate da un 
soggetto forte (Comune / IC / ETS 
capofila) per evitare iniziative isolate; 

• offrire loro supporto formativo su 
inclusione, sicurezza, relazione con 
famiglie fragili; 

• offrire supporto per la formazione 
necessaria alla partecipazione ai 
bandi di finanziamento, anche in 
accordo con le strutture del mondo 
del volontariato appositamente 
preposte.  

 

C.  Enti religiosi, parrocchie, Caritas 

• parrocchie con oratori, gruppi 
catechesi, campi estivi, doposcuola 
informali; 

• Caritas diocesana e parrocchiali con 
centri d’ascolto, servizi di sostegno a 
famiglie e minori. 
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Ruolo educativo: di contesto, ma con forte 
radicamento in molti quartieri. 
Impatto 0–13: medio (spazi di aggregazione, 
sostegno materiale e relazionale). 
Capacità di mobilitare risorse: media (spazi, 
volontari, beni materiali; risorse economiche 
limitate ma stabili). 
Complessità / conflitto: media (identità 
religiose, storia di rapporti diversificata con 
Comune e scuola). 
Priorità: media 
Strategia: 

• coinvolgerli nei tavoli di quartiere 
come presìdi di prossimità, non come 
soggetti “alternativi” alla scuola; 

• definire forme di collaborazione 
basate su neutralità e inclusività, 
evitando che servizi educativi 
assumano un carattere 
confessionale; 

• valorizzare la loro capacità di 
intercettare famiglie molto fragili e 
lontane dalle istituzioni. 

 

2.3 Sistema sanitario e socio-
sanitario 

Stakeholder principali: 

• ASL / Azienda Socio Sanitaria Locale 
(pediatria di comunità, consultori, 
salute mentale infanzia–adolescenza, 
neuropsichiatria infantile); 

• servizi di tutela minori e famiglie (in 
raccordo con Tribunale per i 
minorenni, ecc.); 

• eventuali centri clinici convenzionati 
focalizzati su infanzia/adolescenza. 

Ruolo educativo: intermedio (non erogano 
educazione, ma intervengono su dimensioni 
psicofisiche cruciali). 
Impatto 0–13: alto per i casi con bisogni 
complessi (disabilità, disturbi del 
neurosviluppo, disagio psichico). 
Capacità di mobilitare risorse: alta 
(professionisti sanitari, diagnosi, 
trattamenti). 
Complessità / conflitto: alta (diverse logiche 
organizzative, privacy, tempi e linguaggi 
molto diversi da scuola e ETS). 
Priorità: Alta 

Strategia: 

• costruire/innovare protocolli di 
collaborazione operativa tra scuole, 
servizi ASL e ETS per la presa in carico 
integrata; 

• prevedere momenti di formazione 
incrociata (sanitari, educatori, 
docenti); 

• definire canali e procedure chiare per 
scambio di informazioni nel rispetto 
della privacy. 

 

2.4 Fondazioni, soggetti finanziatori, 
programmi nazionali 

A. Fondazione di Sardegna, Banco di 
Sardegna, altre fondazioni 

• Fondazione di Sardegna: bandi su 
scuola, infanzia, benessere giovanile e 
progetti spesso co-finanziati con 
Impresa sociale Con i Bambini. 

• Banco di Sardegna: co-
finanziamento di alcune iniziative 
educative. 

• Altre fondazioni bancarie o private 
con bandi su educazione, sport, 
cultura. 

Ruolo educativo: di supporto strategico 
(portano risorse e cornici). 
Impatto 0–13: Indiretto ma potenzialmente 
alto (finanziano progetti educativi su larga 
scala). 
Capacità di mobilitare risorse: alta. 
Complessità / conflitto: media (tempi, 
criteri, logiche di visibilità proprie). 
Priorità: Alta 
Strategia: 

• sviluppare un dialogo strategico 
Comune–Fondazioni per allineare 
bandi alle prioritàò cittadine; 

• favorire progetti che si inseriscano 
nel disegno di Contesti Educativi 
Inclusivi, evitando iniziative 
disancorate; 

• accompagnare gli ETS locali nella 
capacità di progettare 
congiuntamente (es. progetti multi-
partner). 
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B.  Impresa sociale “Con i Bambini” e 
Fondo per la povertà educativa minorile 

Soggetto attuatore del Fondo nazionale per 
la povertà educativa minorile, finanzia 
progetti complessi (multi-stakeholder, 
multi-territorio) su inclusione, dispersione, 
comunità educante. 

Ruolo educativo: di supporto strategico a 
livello nazionale. 
Impatto 0–13: mediato ma significativo, 
tramite progetti locali. 
Capacità di mobilitare risorse: molto alta. 
Complessità / conflitto: media/alta (bandi 
competitivi, tempistiche e vincoli propri). 
Priorità: media/alta 
Strategia: 

• monitorare bandi in uscita e valutare 
se Contesti Educativi Inclusivi possa 
costituire la “spina dorsale” di future 
candidature; 

• evitare duplicazioni e disallineamenti: 
usare i progetti Con i Bambini per 
rafforzare nodi già previsti (family 
hub, doposcuola, centri di quartiere). 

 

2.5 Attori sociali e comunitari 
A. Rappresentanze delle famiglie 

• Consigli di Istituto, Comitati genitori, 
associazioni di genitori; 

• gruppi informali di quartiere. 

Ruolo educativo: core/intermedio (non 
erogano servizi, ma influenzano fortemente 
clima e consenso). 
Impatto 0–13: alto, se ben organizzati 
(partecipazione, sostegno alle attività, 
pressione per migliorare servizi). 
Capacità di mobilitare risorse: media/bassa 
(tempo, volontariato, piccole raccolte fondi). 
Complessità / conflitto: alta (pluralità di 
posizioni, possibili contrapposizioni con 
scuole/Comune/ETS). 
Priorità: molto alta 
Strategia: 

• immaginare e costituire spazi 
dedicati di ascolto e co-

 

2 Questo dato è da mettere in relazione con 
quanto emerge dall’analisi del questionario 
rivolto alle famiglie.  

progettazione; (es. Consulte genitori 
di quartiere, Family hub); 

• offrire strumenti chiari per capire 
cosa è già in campo e dove incidere; 

• gestire con cura conflitti potenziali e 
richieste (es. su orari, tariffe, uso spazi, 
priorità di intervento)2. 

 
B. Media locali e opinion maker 

• quotidiani locali, radio, TV, blog e 
pagine social cittadine. 

Ruolo educativo: di contesto (costruiscono 
narrazioni su scuola, giovani, periferie, 
sicurezza, rischi, mode, ecc..). 
Impatto 0–13: indiretto. 
Capacità di mobilitare risorse: bassa (ma 
possono mobilitare attenzione e consenso). 
Complessità / conflitto: media (possibili 
semplificazioni o polemiche). 
Priorità: media/bassa 
Strategia: 

• prevedere una strategia di 
comunicazione proattiva, che 
racconti non solo i problemi ma 
anche i risultati; 

• coinvolgere alcuni media in eventi 
pubblici e momenti di restituzione, 
per costruire un racconto equilibrato. 

 

3 Linee guida per uno SMP  

Per amplificare i risultati di Contesti 
Educativi Inclusivi e capitalizzare per il futuro 
relazioni consolidate e funzionali, serve un 
vero e proprio piano di gestione degli 
stakeholder, che potrebbe essere articolato 
come segue. 

  

3.1 Obiettivi del piano 
1. Allineamento strategico - Fare in 

modo che tutti i soggetti chiave 
condividano obiettivi, priorità 
territoriali e criteri di equità (avere 
una visione condivisa); 
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2. riduzione dei conflitti e delle 
sovrapposizioni - ridurre la 
competizione tra ETS, scuole, 
associazioni, evitando duplicazioni e 
“buchi” territoriali; 

3. massimizzazione dell’impatto 
educativo - orientare risorse 
(economiche, umane, logistiche) 
verso i nodi che generano più valore 
per i minori 0–13. 

4. Costruzione di una comunità 
educante stabile - trasformare i 
singoli progetti in un sistema che 
possa durare oltre il ciclo di 
finanziamento PN Metro Plus. 

 

3.2 Gli strumenti dello  SMP 
 

A. Co-progettazione territoriale 

Obiettivi 
• definire, con gli stakeholder, servizi 

concreti per quartiere (doposcuola, 
centri di quartiere, family hub, 
supporto BES). I servizi saranno 
differenziati per quartiere sulla base 
dell’analisi territoriale; 

• stabilire forme pattizie (Patti 
Educativi di Comunità) con IC e reti 
di ETS. 

 

Strumenti e metodi 
• tavoli di quartiere: uno per ogni 

macro-area (es. Sant’Elia–Poetto, 
CEP–Is Mirrionis–San Michele, Pirri, 
Centro storico, ecc.), con scuole, ETS, 
associazioni, parrocchie, ASL, 
rappresentanze famiglie; 

• sessioni di co-design facilitato per la 
pianificazione dei servizi (a 
cominciare da quello del trasporto 
scolastico o a quelli necessari alla 
fruizione di servizi in orario 
extrascolastico); 

 

3 Per un’integrazione degli strumenti 
proposti si veda quanto indicato nel report 
dedicato agli ETS.  

• redazione condivisa di patti 
territoriali (obiettivi, impegni, 
indicatori)3. 

B. Implementazione e gestione 
cooperativa 
 
Obiettivi 

• attuare i servizi concordati, 
monitorandone andamento e 
impatto; 

• mantenere attivo il dialogo tra 
attuatori e scuola/Comune. 

 

Strumenti e metodi 
• comitati di gestione per ogni 

intervento complesso (es. Centro di 
Quartiere Sant’Elia, rete doposcuola 
di zona), con rappresentanti di IC, ETS, 
Comune, famiglie;  

• incontri di monitoraggio 
partecipativo trimestrali o semestrali; 

• strumenti digitali condivisi 
(piattaforme collaborative, calendari, 
reportistica standard). 

 

C. Monitoraggio, valutazione e 
comunicazione (in parallelo, dal 1° anno) 

Obiettivi 
• misurare l’impatto delle azioni 

(frequenza, partecipazione, esiti 
educativi, soddisfazione); 

• correggere il tiro; 
• comunicare i risultati alla città. 

Strumenti e metodi 
• definizione di indicatori comuni (es. 

numero bambini coinvolti per 
quartiere, ore di servizio offerte, tasso 
di partecipazione continuativa); 

• raccolta dati periodica da parte di 
scuole, ETS, Comune; 

• report annuale di città su Contesti 
Educativi Inclusivi; 
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• eventi pubblici di restituzione, 
coinvolgendo media locali. 

 

D. Consolidamento e sostenibilità  

Obiettivi 
• individuare quali servizi debbano 

diventare strutturali (es. doposcuola 
di quartiere, family hub); 

• definire come finanziarli e gestirli una 
volta terminati i finanziamenti PN 
Metro Plus. 

Strumenti e metodi 
• negoziazione con Regione e altri 

programmi (Tutti a Iscol@, PN Scuola, 
fondazioni) per co-finanziamento 
stabile; 

• revisione dei Patti Educativi di 
Comunità in chiave pluriennale; 

• definizione di governance (anche 
leggera) ma stabile (chi fa cosa, con 
quali risorse). 

 

4 Metodi di comunicazione e 
canali 

Per gestire un ecosistema così complesso 
serve una comunicazione multilivello: 

• strategico (Comune, scuole, ETS 
principali, Fondazioni) 

o riunioni periodiche; 
o documenti di indirizzo brevi e 

chiari; 
o decisioni formalizzate 

(protocolli, patti). 
• operativo (coordinamento tra 

operatori di servizi) 
o gruppi di lavoro tematici (es. 

doposcuola, 0–6, BES, centri di 
quartiere); 

o canali digitali di lavoro 
(mailing list, workspace 
condivisi). 

• comunitario (famiglie, quartieri, 
cittadinanza) 

o incontri pubblici di quartiere; 

o newsletter e canali social 
dedicati a Contesti Educativi 
Inclusivi; 

o materiali chiari (mappe dei 
servizi per zona, orari, costi, 
modalità di accesso). 
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